
 

 

Anno XVIII - N. 15 Periodico 

14 dicembre 2025 
 

Ciclostilato in proprio 

www.chiesaditriuggio.it 
 

Parroco e  

Responsabile della  

Comunità Pastorale 

don Damiano Selle 

0362 970012 
324-6866986 
triuggio@chiesadimilano.it 
 

Diaconia: 

Don Luigi Carugo 

339-8377995  
Don Vittorio Comi 

0362 970761 

Suor Jacqueline 

339-2672289 

Suor Chiara 

0362 918030 
 

Centro di ascolto Caritas 

333-1219444 
 

_________________ 

TRIUGGIO 
Ss. Messe: 

Vigiliare 18,30 

Festive 9,00/11,00 

Confessioni: Sabato 16-18 
__________________ 
CANONICA 

Ss. Messe: 

Vigiliare 17,30 

Festive 9,30 

Confessioni:  

1°sabato del mese 10-11 

_________ 
TREGASIO 

Ss. Messe: 

Vigiliare 18,00 

Festive 10,30 

Confessioni: 

3°sabato del mese  10-11 
 
__________________ 

RANCATE 

Ss. Messe: 

Festive 10,00/17,00 

Confessioni: Sabato 15-17 

IL SUO NOME ERA GIOVANNI 
 

«Non era lui la luce ma do-

veva rendere testimonian-

za alla luce». In un mondo 

(anche quello di duemila 

anni fa) dove tutti cercano 

di brillare di luce propria, 

Giovanni sta un passo in-

dietro. Sa di non essere il 

protagonista ma di essere a 

servizio di lui e accetta di 

buon grado il compito. 

Non è un compito ingrato, 

disonorevole. Essere il pre-

cursore, l’apripista di qualcuno più importante, non 

sminuisce la tua figura né il tuo ruolo. Preparare il 

terreno ad un evento vuol dire esserne parte, in 

qualche modo diventarne coautore. 

Giovanni non è il salvatore dell’umanità ma il suo 

compito non è irrilevante. Egli prepara veramente 

la strada a Gesù con la sua predicazione e il suo 

stile profetico. La figura e l’azione di Gesù si com-

prendono pienamente anche grazie a quello che 

Giovanni fa e dice. In primis nella scena del battesi-

mo dove comincia la rivelazione di quel volto di Dio 

che nessuno ha mai visto ma che è svelato proprio 

da un Gesù che si fa solidale ai peccatori. Non a 

caso Giovanni in ebraico significa: “Dio fa grazia”; 

con la sua opera il Battista ci rivela la grazia che ci 

è stata data per mezzo di Gesù. 

LA PAROLA SPEZZATA 
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La nostra Comunità è addolorata per la morte di MARIO COLOMBO, PAOLA 

LOMBARDO e LIVIA MARIA BRAMBILLA di Triuggio; don GIANNI CASIRAGHI di 

Tregasio e ROBERTO MAZZETTO e LUIGIA MARIA ASSUNTA TANZI di Canonica; 

ma resta comunque piena di speranza nella vita eterna che il Signore vorrà 

loro concedere. 

CONCERTO DI NATALE 

Questa domenica alle 17.30, i cori “Valle del Lambro” di Besana e “Out of Ti-

me” di Barbaiana di Lainate, ci faranno trascorrere il pomeriggio in compagnia 

di canti della tradizione natalizia. L’appuntamento per il concerto “NOTE DI 

STELLE” è nella chiesa parrocchiale di Tregasio. L’ingresso è libero. 
 

 BENEDIZIONE NATALIZIE E CONFESSIONI 

Proseguono, in questa settimana, gli appuntamenti parrocchiali per le benedi-

zioni comunitarie delle famiglie. Chi non avesse potuto partecipare nella pro-

pria parrocchia può scegliere uno di questi momenti. 

Cominciano anche gli appuntamenti per la celebrazione delle Confessioni che 

si intensificheranno nei giorni 22-24 dicembre. Qui gli appuntamenti di questa 

settimana. 

 
Altri momenti per le confessioni sono previsti in tutte le parrocchie nei primi gior-

ni della prossima settimana. 
 

NOVENA DI NATALE 
Da martedì 16 dicembre e fino a martedì 23 dicembre, solo nei 

giorni feriali, la chiesa di Triuggio rimarrà aperta fino alle ore 

22.00 per permettere a chi lo desidera di passare un po’ di tem-

po nel silenzio e nella preghiera. Aiutati da alcuni testi ogni 

adulto potrà percorrere la sua  

  CANONICA RANCATE TREGASIO TRIUGGIO 

Lun 15     18.00 cappella villa 
Jacini – ZUCCONE 

9.00 in chiesa 

Mar 16       18.00 in cappellina –  
FANFANI 

Mer 17       21.00 in chiesa 

Gio 18 21.00 Confessioni     18.00 MONTEMERLO 

Ven 19   21.00 Confessioni   15.00 in chiesa 
21.00 in chiesa 

Sab 20   15.00 Confessioni   16.00 Confessioni 

Dom 21 9.30 Benedizione 
bambinelli 

10.00 Benedizione 
bambinelli 

10.30 Benedizione 
Bambinelli 

11.00 Benedizione  
bambinelli 
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CREDO CHE... 
 

«Fu concepito di Spirito santo e nacque da Maria Vergine». 
Queste parole testimoniano che quel Gesù vissuto in Palestina 

duemila anni fa, che ha predicato in quel territorio per diversi 

anni, che fu arrestato e condannato a morte al tempo di Pon-
zio Pilato, quel Gesù lì è frutto dello Spirito d’amore che è il cuo-

re della vita trinitaria di Dio. Egli è proprio il Figlio che vive da 
sempre nel seno del Padre e che nasce in una carne umana. 

Come in principio lo Spirito plana sulle acque (cfr. Gn 1) e fa germogliare la vita 

sulla terra, così Esso scende sulla Vergine Maria per generare un nuovo inizio di 
umanità. 

Gesù non è un semidio, un po’ uomo e un po’ divinità, come gli eroi della mitolo-

gia greco-romana. È interamente uomo e interamente Dio. E la sua vita è total-
mente vita di uomo e vita di Dio. Ovvero tanto i segni prodigiosi quanto la passio-

ne appartengono a Dio come all’uomo di Nazaret. Non c’è un Dio che compie 

miracoli e un uomo che soffre, ma l’uno e l’altro aspetto appartengono a Gesù. 
Questa è la comunione piena che Dio ha voluto sperimentare con l’uomo e il 

principio della comunione piena che potremo sperimentare tutti con Lui. 

TRA VOI, PERÒ, NON SIA COSÌ  
 

Ci sono persone a cui bastano pochi giorni per cambia-

re diametralmente posizione e opinione; persone che 

percorrono in accelerazione una stretta curva paraboli-

ca che li porta ad assumere idee e atteggiamenti fino 

al giorno prima detestati e condannati negli altri. A que-

ste basta poco per reinventarsi non solo una faccia ma 

anche un’identità. Con scioltezza e disinvoltura sostengono un’idea e 

l’abbandonano con altrettanta leggerezza. 

Per i cristiani, però, non è così. Non che i cristiani non cambino mai idea 

o che non si lascino convincere a cambiarla. Le situazioni evolvono co-

me le conoscenze che possono indurre nuove prospettive e nuovi gradi 

di approfondimento. Ma i cambiamenti di opinione, almeno su temi im-

portanti, non sono mai repentini quando sono sinceri. I cristiani sono in-

tellettualmente onesti, tanto da ammettere un errore e correggersi ma 

non lo fanno solo istintivamente o per moda; né, tantomeno, lo fanno 

per convenienza e opportunità; men che meno lo fanno per ingraziarsi 

una persona o ottenere un tornaconto. Loro sono così. Amano usare la 

ragione. 

LAGGIÙ VEDRÒ SEMPRE IL SUO 

VOLTO 
 

 

Milano, 7 dicembre 2025 

S. Ambrogio 

 

 

Desidero condividere la preghiera di 

suffragio e di riconoscenza di coloro 

che hanno conosciuto, amato, stima-

to don Gianni Casiraghi. 

Nel suo servizio alle 

parrocchie Madon-

na di Fatima di Mila-

no e San Zenone in 

Cambiago ha vissuto 

una dedizione gene-

rosa e sorridente, 

sempre caratterizza-

ta dall’ispirazione 

attinta al carisma di 

don Giussani. 

Ho avuto più volte 

l’occasione di fargli 

visita durante gli anni 

della sua malattia, premurosamente 

assistito dai suoi familiari. 

Sempre mi ha edificato per lo spirito 

di fede con cui ha vissuto i limiti impo-

sti dalle sue condizioni di salute: ha 

saputo coltivare le amicizie di sempre 

vivendo di preghiera e di gratitudine, 

di desiderio di servire e di realistica 

resa alle circostanze. 

È stato esemplare in questi anni per la 

sua serenità, la cordialità dell’acco-

glienza per ogni visita, la preghiera 

che abbracciava il mondo. 

Entra ora nella pienezza della vita e 

intercede ancora per noi che pre-

ghiamo per lui. 
 

+ Mario Delpini, Arcivescovo 

 

 

 

 

«Di fronte alla morte, umanamente il 

nostro cuore soffre, prova dolore. È 

inevitabile, è giusto. Il Mistero non ci 

chiede di essere insensibili, ma di 

guardare il dolore alla luce della spe-

ranza. Le parole di san Paolo ai Ro-

mani ci raggiungono oggi con una 

forza inconsueta: “Chi ci separerà 

dall’amore di Cristo?”. 

Tribolazione, angoscia, 

malattia, persecuzione: 

san Paolo elenca tutto 

ciò che nella vita può 

fer i re ,  abbat tere , 

schiacciare. Eppure, 

conclude: “In tutte 

queste cose noi siamo 

più che vincitori grazie 

a Colui che ci ha ama-

ti”. Don Gianni, chiun-

que ti abbia accompa-

gnato nei quindici anni 

della tua malattia lo sa: non è una 

frase consolatoria, è un’esperienza. In 

quella sofferenza, vissuta senza ribel-

lione, senza amarezza, con una liber-

tà che stupiva, tu sei stato “più che 

vincitore”, perché non hai mai lascia-

to che nulla ti strappasse la certezza 

dell’amore di Cristo. A don Mario, un 

giorno in cui facevi fatica a celebra-

re la Messa, hai detto: “Gesù non mi 

chiede di fare qualcosa per Lui, ma 

di essere Suo”. La malattia non è sta-

ta l’interruzione del tuo ministero, ma 

la forma ultima e più pura della tua 

offerta.» 
 

Dall’omelia di Mons. Adelio dell’Oro 

per le esequie di don Gianni 


